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L'AGONIA DI GORAZDE. Il modello Sarajevo va esteso a tutte le zone protette 
Via le armi pesanti e più caschi blu. Possibili i raid 

Fabbri rassicura 
«Lo scudo Nato 
protegge l'Italia» 
•La prudenza non è mai troppa, 
abbiamo Incrementato la vigilanza 
e l'Informazione attraverso anche) < 
servizi di sicurezza: ci dicono che 
non esistono strumenti bellici o 
missili capaci di colpire l'Italia da 
terra». È l'opinione espressa ieri dal 
ministro della Difesa Fabbri nel 
corso di una visita di saluto al -
comando delia quinta forze aerea 
tattlcaalleatadlV1cenza.il •-• 
ministro ha anche visitato, a ' 
Padova, al comando della regione 
militare nord-est . -

•Dal cielo e dal mare-ha -
aggiunto Fabbri • esiste uno scudo 
protettivo nazionale ed alleato 
capace di avvertire anche il volare 
di una mosca sul nostro territorio o 
di segnalare l'Ingresso di una 
motovedetta nelle nostre acque». 

Fabbri ha assicurato che, attorno 
alla base Nato di Aviano - ' "*" 
( Pordenone), sono state adottate 
•tutte le misure capaci di «•- -
neutralizzare qualsiasi Iniziativa 
ostile». Immutata la posizione • 
italiana sul possibile Invio di caschi ' 
blu in Bosnia: «Nessuno ce lo ha , 
chiesto»-ha affermato II ministro ' 
della Difesa. . . . . - , -.. , . 

Secondo Fabbri «quanto sta ' -
succedendo a Gorazde «è un ' -
tragico richiamo alla comunità 
internazionale messa di fronte alle 
sueresposanbilltà».«L'Italia-ha ' • 
concluso il ministro della Difesa -
continuerà a dare appoggio alle •' 
operazioni Nato richieste dalle -
Nazioni Unite. Le nostre basi sono a 
disposizione degli alleati perle 
azioni decIsedall'Onu-. - • Il presidente Clinton ha consultato I partners sul raid In Bosnia 

«I serbi pagheranno caia la violenza» 
Clinton chiede blitz e sanzioni per imporre il negoziato 

! «Faremo pagar caro ai serbi, la violenza». Contando sul 
consenso degli alleati europei, dicendosi fiducioso di 

, poter convincere anche Eltsin, il presidente Clinton ri-, 
lancia sulla richiesta del segretario generale dell'Onu 
Boutros Ghali. Nel mirino dei bombardieri Nato finisce • 
non solo chi attacca le zone protette ma un più ampio 
arco di «obiettivi strategici». Troppo tardi per Gorazde? 
«No. Ma per chi ha perso la vita si», ammette. 

• • DAL NOSTRO CORRISPONDENTE ' \ 

. . SIBQMUNDOINZBERQ 

L'ha fatto ad una conferenza 
stampa più volte rinviata, di ora in 
ora. in attesa di terminare un collo
quio telefonico con Eltsin e consul
tare gli alleati Nato. Finalmente si è 
presentato in sala stampa verso le ' 
17 (23 ora italiana) facendo sape
re che era riuscito a parlare anche 
con Mitterrand, ma. pur avendoci 
provato, non ancora con Kohl e il 
britannico Major. Ha insistito su tre -
aspetti della sua proposta; primo: 
estendere alle altre zone il «model
lo Sarajevo» per cui «qualsiasi vio
lazione può giustificare attacchi 
Nato»; secondo; rafforzare le san- -
zioni; terzo: più caschi blu. * • -

- Ma non è entrato nei dettaglr più • 
specificamente militari, su cui forse 

•ai NEW YORK. «Voglio essere chia- ; 
ro sul nostro obiettivo. Lavorando 
coi nostri alleati, i Russi e altri, dob
biamo aiutare le parti in guerra in ' 
Bosnia a raggiungere una compo- ; 
sìzione negoziata. Per far questo • 
dobbiamo far pagare ai serbi un 
prezzo più elevato per la continua
zione della violenza, di modo che " 
sia nel loro interesse tornare al ta-,. 
volo del negoziato». Cosi Clinton. 

. ha spiegato ieri perché propone di • 
estendere il «modello Sarajevo», ri- 1 

' tiro degli assedianti e delle armi ; 
pesanti per un raggio di 20 chilo
metri, sotto pena di. bombardarli, ' 
alle altre sacche musulmane asse- ' 
diate sotto protezione Onu. -. , »;-•" 

non c'È ancora l'accordo pieno, 
specie da parte di Londra. Per tutta 
la giornata i suoi più stretti collabo- '; 
ratori avevano preannunciato che 
Clinton avrebbe rilanciato sulla ri-. 
chiesta di Boutros Ghali e proposto , 
bombardamenti non solo a difesa 
delle zone protette dall'Onu, non ' 
solo contro i pezzi di artiglieria e i 
carri armati che li circondano, ma 
anche contro le retrovie serbe, di 
una serie di altri «obiettivi strategi
ci» che vanno dei depositi di muni
zioni e di armi, ai centri di coman
do, alle vie di comunicazione e di 
rifornimento dei miliziani del gene
rale Mladic. «Si espande la defini
zione dei bersagli, chiediamo che 
si semplifichi la trafila delle autoriz
zazioni per consentire una risposta 
più rapida. Si alza la posta per i ser
bi se continuano ad attaccare e • 
bombardare. Da ora in poi sapran
no che possono essere colpiti non 
solo i loro mortai ma anche le fab
briche dove si producono le muni
zioni», 6 il modo l'aveva esposto 
uno dei più stretti collaboratori del 
presidente, che aveva partecipato 
alla maratona di riunioni alla Casa 
Bianca. - .• -

• A Clinton è stato chiesto se nel 
corso della loro telefonata Eltsin -

avesse obiettato a questa espansio
ne del ricorso alla forza aerea Na
to. «Su questo siamo ancora impe
gnati in consultazioni. E poi non 
posso pretendere che Eltsin mi ri
sponda finché non vede la nostra 
proposta per iscritto. Posso tuttavia 
dirvi che si è detto d'accordo che le 
attuali regole non funzionano e 
che i serbi hanno violato gli accor
di. Eltsin ritiene, come facciamo 
tutti, che la potenza acrea da sola 
non può risolvere il conflitto, che 
bisognerà risolverlo con negoziati». 

• Gli hanno chiesto anche se non 
ritiene che sia troppo tardi per sal
vare Gorazde. «Troppo tardi per 
Gorazde? No. È troppo tardi per 
molti che 11 sono stati uccisi», ha ri
posto. L'enclave musulmana a ri
dosso della Drina ieri era stata nuo
vamente bersagliata dall'artiglieria 
serba e da razzi, che hanno centra-

- to l'ospedale, uccidendo una deci
na di pazienti. Secondo i bosniaci 
poteva cadere in mano ai miliziani 
serbi «entro la notte», col rischio di 
un «massacro di massa». ••;, .-..• 

Anche ammesso e non conces
so che sia a questo punto difendi
bile dall'aria, anche scontando il 
consenso della Nato e una non op
posizione di Eltsin al rendere più 

facile il lancio di blitz aerei, il de- •' 
collo dei bombardieri non è affatto • 

•imminente. Prima le proposte di ?• 
,. Clinton dovrann ancora essere ap- •' 

provata formalmente dal Consiglio '•'' 
» atlantico, in un vertice con i mini-, 
•\ stro degli Esteri della Nato. L'impe-. 
• gno e di arrivarci entro la settima

na. Potrebbero volerci quindi an-
• cora giorni, anche se già ieri al ter-
- mine della rinione degli ambascia- " 

tori Nato a Bruxelles un portavice • 
aveva dichiarato l'orientamento a 
«considerare favorevolmente la ri
chiesta di Boutros Ghali». presumi-

• bilmente anche nelle versione «raf
forzata» Usa. Parigi, a differenza di 
un anno fa, ora favorisce l'induri
mento della minaccia militare. Ma 
Londra continua ad avere le sue ri
serve. Ed è difficile ritenere che • 
non ci siano obiezioni da parte ' 
della Russia, v » • v,...: - ..-.«-.. 

Nel tracciare una nuova linea di • 
demarcazione per i Serbi, minac- • 

'.- ciando nuovi più elevati prezzi da \ 
. pagare in caso di violazione, dopo 

che tutte quelle precedenti erano *" 
state cosi brutalmente saltate a pie ••• 

. pari senza che scattasse la minac- «• 
• ciata punizione, Clinton spera di " 

fermarli e costringerli a trattare. «La • 
. potenza acrea Nato non può impe-. 

dire da.spla, ultenon aggressioni e 
avanza'fé serbe, né far tacere ogni 
bocca da fuoco. Qualsiasi esperto-
militare 6 in grado di confermarve-
lo. Ma può impedire ai serbi la pos
sibilità di ' bombardare • impune
mente le aree protette», ha spiega
to Clinton. ,.-.»., ,„ - . • -

1 primi a non credere molto nel
l'efficacia di un più duro e più faci
le intervento dall'aria sono proprio 
gli ufficiali del Pentagono incancati 
di rinfrescare i piani di attacco. 
Non sono convinti eh ; si possano 
davvero fermare i Serbi bombar
dando dall'aria e basta senza inter
venire con truppe sul terreno. E 
non sono nemmeno convinti che 
sia oppertuno farlo. «So bene che 
c'è molta frustrazione in giro per 
l'atteggiamento da colombe del 
Pentagono. Ma bisogna essere rea
listici e pratici. Qui tutto questo 
programmare raids viene conside
rato un'esercizio inutile. Non pen
so che ci sia un ruolo utile per alcu
na potenza estema. Si tratta di una 
maledetta guerra civile e qualsiasi 
intervento non farebbe che peo-
lungare l'egonia di una delle due 
parti», è il modo in cui la mette un 
anonimo ufficiale dello stato mag
giore Usa col «Washington Post». 

Khamenei: «Soldati 
iraniani pronti 
per la Bosnia» 

La guida spirituale della Repubbli
ca islamica dell'Iran, l'ayatollah Ali 
Khamenei. ha dichiarato ieri che le 
forze armate iraniane devono esse
re «pronte per partire alla volta del
la Bosnia-Erzegovina» L'«uomo-
forte» del regime di Teheran IIJ ri
volto un appello ai «govam volon
tari della nostra rivoluzione, per
chè siano pronti a dare la loro vita 
per i fratelli musulmani» Parole di 
fuoco per l'Onu e il «satana» amen-
cano: «Sono complici dei criminali 
serbi», ha tuonato Khamenei. 

Zhirinovskij 
«A maggio tornerò 
in Serbia» 

«Oggi più che mai il cuore dei russi 
batte con quello dei fratelli serbi»: 
parola di Vladimir Zhirinovskij, il 
leader ultranazionalista russo. Vla
dimir «il terribile» ha poi annuncia
to la sua intenzione di recarsi a Bel
grado su invito del partito del rin
novamento serbo, un piccolo 
gruppo di estrema destra. Critico 
verso i «cedimenti» di Boris Eltsin, 
Zhirinovskij ha ribadito il suo ap
poggio alla «politica d'espansione 
serba»; «Nessuno - ha detto - potrà 
sconfiggere l'eroico ixipclo slavo». 

Organizzazione 
umanitaria 
«Via Akashi» 

L'organizzazione umanitaria fran
cese «Medicina nel mondo», impe
gnata in Bosnia dall'inizio del con
flitto, ha chiesto ufficialmente la 
sostituzione di Yasushi Akashi. 
rappresentante speciale dell'Onu 
nella cx-.lugoslavia. L'organizza- • 
zione ha espresso il suo «sdegno 
per l'abbandono generale di Go
razde» e ha invocato l'intervento 
diretto e immediato degli Stati e 
dei governi che non accettano di 
perdere ancora del tempo in «este
nuanti balletti diplomatici, mentre 
donne e bambini muoiono ancora 
sotto le bombe». Anche un'altra or-
qrini7797iono «im.'inii.'in.i Alodm 
senza frontiere» ha chiesto le -di
missioni immediate» di Akashi, ac
cusandolo di «menzogne sistemati
che» e di «vergognosa capitolazio
ne» di fronte ai serbi-bosniaci. 

A Teheran 
protesta 
contro l'Orni 

Migliaia di studenti hanno manife
stato ieri per l'intera giornata da
vanti ai locali della missione Onu a 
Teheran, per denunciare le re
sponsabilità delle Nazioni Unite e 
dell'Occidente di frone «alla tragica 
situazione in cui versa il popolo 
musulmano a Gorazde». Innalzan
do cartelli ostili all'Onu e alla Ser- ' 
bia, i manifestanti hanno gridato 
slogan ostili al segretario generale 
dell'Onu, Boutros Ghali, gli Stati 
Uniti e la Russia, accusati di soste
nere le forze serbe. Al grido di 
«morte a Clinton» e «abbasso Bou-
tros-Ghali« gli studenti hanno chie
sto, in sintonia con l'ayatollah Kiio-
menei, l'invio di «volontan iraniani» _ 
a difesa dei «musulmani innocenti ' 
di Gorazde». ' " • , -- -'-

Veto di Mosca sui raid aerei chiesti da Ghali 
«Escalation pericolosa, serve il disco verde del Consiglio di sicurezza» 
Mosca getta acqua sul fuoco della polemica con i serbi e 
dichiara che la sua politica nei Balcani non è cambiata. 
«Pericolosi i raid aerei, inammissibile senza l'assenso del 
Consiglio di Sicurezza». La Duma rinvia il dibattito sulla 
Bosnia e invia una propria delegazione nella ex Jugosla
via. Voci insistenti sul richiamo dell'ambasciatore russo a 
Belgrado. Intanto a Mosca sono giunti i rappresentanti per 
la ex Jugoslavia di Onu e Unione europea. ; 

- ' NOSTRO SERVIZIO 

m La diplomazia russa riaggiusta 
il tiro. Allo schiaffo serbo-bosniaco 
aveva risposto, l'altro ieri, con una > 
sorta di ultimatum agli ex alleati; ri
tiro immediato da Gorazde, via li
bera al ritomo delle forze Onu. • 
Ventiquattro ore dopo, Mosca get
ta acqua sul fuoco delle polemiche 
con i serbi più preoccupata di af- . 
fermare, di fronte al mondo, che la ' 
sua posizione nella gestione della , 
crisi balcanica non è cambiata. 
Con qualche concessione agli ' 
equilibri intemi e agli umori nazio
nalisti e filoserbi, forti nella Duma. 

il presidente Eltsin ha ribadito che 
«l'utilizzazione della forza militare 
(in Bosnia) e in particolare i raid 
aerei senza l'accordo del Consiglio 
di Sicurezza sono inammissibili». 
La dichiarazione, riportata dall'a
genzia Interfax, sarebbe stata fatta 
nel corso del Consiglio di sicurezza 
della Russia. «La posizione russa 
resta la stessa», ha sottolineato Elt
sin, ricordando che Mosca rimane 
convinta della bontà di una solu
zione politica e non militare della 
crisi. Sulle linea del presidente si è 
subito attestato il ministro della Di

fesa Graciov che ieri ha messo ser
bi-bosniaci e musulmani sulla stes
so piatto della bilancia quanto a 
responsabilità nel massacro di Go
razde. Non cosi la pensano al mi
nistero degli Esteri più convinti -
per dirla con Ciurkin, vice ministro . 
degli esteri ed inviato speciale di 
Eltsin nella ex Jugoslavia - della 
doppiezze del comportamento 
serbo, Graciov, invece, ha messo 
un guardia dal proseguire nei raid 
aerei Nato-Onu considerati perico
losi e inutili. Su quest'ultimo punto 
ha concordato Kozyrevcapo della 
diplomazia moscovita. Un segnale 
anche per Bruxelles dove i sedici 
paesi della Nato si sono dichiarati 
d'accordo, in linea di principio, , 
sull'estendere - come richiesto dal 
segretario generale dell'Onu Bou
tros Ghali - la protezione aerea 
nelle cinque aree di sicurezza in 
Bosnia alla popolazione civile oltre • 
che ai caschi blu a terra. Il che -
cambierebbe, radicalmente, il 
quadro e il raggio dei possibili in
terventi di appoggio aereo ravvici
nato. 

Anche se Mosca tenta di gettare 

acqua sul fuoco delle sue più re-,. 
centi polemiche nei confronti della 
dirigenza serba di Bosnia e di Bel
grado, accreditando la tesi della ' 
continuità della sua politica balca
nica, in realtà tenta affannosamen
te una via d'uscita. Ieri, a Mosca, , 
sono giunti David Owcn e Thorvald 
Stoltenberg, • rispettivamente rap
presentanti dell'Unione europea e 
dell'Onu per la ex Jugoslavia, per -
discutere con il capo della diplo- , 
mazia moscovita i prossimi passi, 
politici. L'idea lanciata dalla Rus-. 
sia, pochi giorni fa, di un summit, 
quadripartito tra Mosca, Washing
ton, l'Onu e gli europei rimane in " 
piedi. Analoga proposta aveva fat
to la Franciachiedendo'un allarga
mento della presidenza della Con
ferenza intemazionale sulla ex Ju
goslavia a Usa e Russia. Un proget
to, ha detto ieri il ministro degli <• 
Esteri francese, Alain Juppé, che 
potrebbe «concretizzarsi nei prassi 
giorni». Anche la'Duma, la Camera 
bassa, avrebbe dovuto discutere ie
ri della Bosnia. Ma il dibattito a por
te chiuse, con il relativo volo, è sta
to rinviato di qualche giorno. Il 
tempo necessario ad una delega

zione parlamentare di andare nel
la ex Jugoslavia per poi riferire. Do
veva partire oggi ma poi la data è 
stata spostata a venerdì dopo che 
Ciurkin aveva esortato il gruppo di 
parlamentari a «non incontrare so
lo i serbi ma anche i musulmani. 
Spero che vada a vedere Sarajevo 
con i propri occhi». Un'esortazione 
che. evidentemente, è stata accol
ta. Intanto, voci insistenti danno 
per certo il richiamo dell'amba
sciatore russo a Belgrado anche se 
si tratterrebbe solo di una normale 
consultazione e non di un segnale 
politico ai serbi che le relazioni di
plomatiche tra i due paesi sono a 
rischio. • > • > ;LI~ •• 

E se Mosca studia le prossime 
mosse, in Europa la coesione è an
cora lontana. Prova ne è l'opposta 
posizione di Spagna e Portogallo. 
La prima convinta che le diefiiara-
7ioni tentennanti di Mosca e Wa
shington hanno «notevolmente ri
dotto l'impatto» dei bombarda
menti Nato contro i serbi, il secon
do deciso a proseguire sulla via po
litica certo della pericolosità di un 
«intervento militare massiccio ter
restre» in Bosnia. • Il presidente Boris Eltsin 
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